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Borsa 
-0,72% 
Mib 1108 
(+10,8% dal 
2-1-1991) 

Lira 
In ripresa 
sul 
fronte 
dello Sme 

Dollaro 
In rialzo 
(1.355,2 lire) 
Stabile 
il marco 

ECONOMIA <& LAVORO 
Scandalo Beri 

Bilanci falsi 
denunciati 
già 4 anni fa 

MICHUARlKMIHtO ~ 

••ROMA. Si configura ormai 
come una sorta di gioco al ri
lancio la cifra del passivo ac
cumulato dalla Bcci, la banca 
lussemburghese controllata 
per quattro quinti dagli Emirati 
Arabi. Capocordata di questa 
giostra contabile 11 quotidiano 
Wall Street Journal solerte nel-
Tagglomare lettori e soprattut
to risparmiatori sulle «distra
zioni» della Bcci. Il bubbone fi
nanziario dell'estate è scop
piato venerdì con la chiusura 
della banca decisa dalle auto
rità britanniche. Un provvedi
mento, a detta degli opinioni
sti inglesi, che non aveva nes
suna alternativa. Crack stimato 
in due miliardi di dollari, lievi
tato a quattro martedì, attesta-

. to sulla cifra di cinque ieri, dol
laro più, dollaro meno. 

Valzer dell'eclatante che ri
schia di mettere la sordina agli 
aspetti più inquietanti ed an
cora oscuri della vicenda. Ieri 
Ylndependent riportava con 
grande evidenza In prima pa
gina come già quattro anni fa 
la società di revisione dei con
ti, la Price Waerhouse. avesse 
dimostrato falsi in bilancio nei 
registri della Bank of Credit 
and Commerce International 
Overseas Ltd., la sussidiaria 
operativa «domiciliata» nelle 
Isole Cayman (grandi Antille). 
Relazioni evidentemente non 
lette e se lette ignorate. 
- Protagonisti in un passato 

recente ancora gli analisti del
la Price Waterhouse. Al termi
ne dell'ultima certificazione 
contabile, avevano avuto cura 
di registrare le dichiarazioni 
dello sceicco Al-Nahyan. Que
sti aveva infatti assicurato 
«l'impegno a mantenere il ca
pitale della banca mentre la ri
strutturazione e la riorganizza
zione necessarie al suo futuro 
sviluppo sono le imprese». Una 
dichiarazione anodina, secon
do un portavoce della società 
di revisione, dietro la quale si 
nascondeva un campanello 
d'allarme che non poteva es
sere più chiaro per gli speciali
sti finanziari. Un messaggio 
passato però inosservato tra le 
migliaia di risparmiatori e le 
migliaia di commercianti della 
comunità asiatica britannica 
che hanno mantenuto integra 
la fiducia nella Bcci. 

Troppe circostanze anoma
le da spiegare. Dal caso Norie-
ga, probabilmente pilotato 
dalla Casa Bianca, desiderosa 
di sbarazzarsi dell'incomodo 
ex alleato panamense, al rici
claggio dei narcodollari: una 
lunga scia di operazioni con
dotte al di fuori della legalità, 
ma che comunque non hanno 
impedito alla banca in questi 
ultimi due anni di rastrellare 
contante. E non soltanto tra 
anonimi risparmiatori. La Bcci. 
nella primavera scorsa, fu In
fatti inserita in un gruppo di 
banche e società di interme
diazione che collocavano sui 
mercati finanziari le tangenti 
accumulate con la vendita di 
petrolio dal dittatore Iracheno 
Saddam Hussein, secondo 
una documentata inchiesta di 
Jules Kroll, un avvocato di New 
York titolare di un'agenzia di 
investigazioni. 

Frattanto pare allentata, 
sempre secondo Vlndepen-
denl, la tensione tra il governo 
britannico e gli Emirati arabi. 
Per le autorità britanniche che 
si sono incontrate ieri l'altro a 
Londra con una delegazione 
di Abu Dhabi si è trattata di 
una «costruttiva discussione in 
un'atmosfera di cooperazio
ne». Ciò avvalorerebbe l'ipotesi 
che il «ambio di umore» ara
bo coincida con la possibilità 
che la richiesta britannica di 
intervento finanziario nella li
quidazione della banca «non è 
stata nfiutata interamente». Pa
re quindi pagante la linea dura 
del premier Mayor che martedì 
scorso aveva utilizzato i canali 
diplomatici per escludere il 
coinvolgimento di Downlng 
Street in ciò che viene conside
rato «un affare tra banche cen
trali ed azionisti della Bcci». 

Le filiali della Bcci sono co
munque travolte in tutto il 
mondo. Dopo la chiusure in 
Uruguay, Canada e Australia, 
ieri hanno scioperato i dipen
denti delle quattro filiali del Li
bano. Protestano contro il con
gelamento dei beni nonostan
te le attività locali della banca 
siano risultate solide. 

La Cassa depositi e prestiti 
è praticamente in liquidazione 
Questione di dettagli e a giomi 
venderà le sue quote di controllo 

Con il San Paolo di Torino va solo 
definito il premio di maggioranza 
Anche con le casse di risparmio 
si stanno facendo passi avanti 

Imi e Crediop, saldi di Stato 
È quasi fatta per il passaggio del Crediop al San Pao
lo di Torino. «Manca solo la valutazione del premio 
di maggioranza» dice il direttore della Cassa deposi
ti e prestiti Falcone. La Cassa, che ha il 60%, conser
verà solo un 10% di garanzia. Il resto passerà al San 
Paolo. Il Crediop sarà la prima banca pubblica ad 
essere venduta. Poi verrà il turno dell'Imi, che passe
rà alle casse di risparmio. 

ALESSANDRO QALIANI 

• I ROMA. Manca qualche ri
tocco al passaggio del Crediop 
all'Istituto San Paolo di Torino. 
•L'operazione è già tutta defi
nita» dice Giuseppe Falcone, 
direttore della Cassa Depositi e 
Prestiti, l'organismo pubblico 
di credito speciale che opera 

Erevalentemente con gli enti 
leali e che attualmente detie

ne U 60% del Crediop. «Tuttavia 
- precisa Falcone - c'è una 
complicazione, che è legata al 
premio di maggioranza». Il San 
Paolo infatti, che attualmente 

detiene il 40% del Crediop, ac
quisirà quasi tutta la quota in 
mano alla Cassa Depositi e 
Prestiti. All'istituto diretto da 
Falcone infatti, ad operazione 
terminata, resterà non più «di 
un 10% di garanzia» della ban
ca di medio credito. La valuta
zione della quota da dismette
re dovrà però, prima, essere af
fidata ad un'agenzia intema
zionale di rating. Il matrimonio 
tra San Paolo di Torino e Cre
diop sarà la prima operazione 

di vendita di un istituto pubbli
co sul mercato. Per Falcone è 
un boccone amaro da mandar 
giù. «Nel 1989 - dice - abbia
mo finanziato investimenti per 
13 mila miliardi, mentre ora 
slamo praticamente in liquida
zione». Poi, a denti stretti, pre
cisa: «Questa è una scelta di 
politica economica contenuta 
nel piano a medio termine del 
governo, che non mi permetto 
di sindacare». L'altro boccone 
amaro, per Falcone, sarà la 
vendita dell'Imi, di cui la Cassa 
detiene il 50%. Proprio per di
scutere di questo ieri Falcone 
si è incontrato, insieme ai pre
sidenti della Cariplo e delle 
Casse di Risparmio di Torino, 
Venezia e Bologna, col diretto
re generale del Tesoro Mario 
Draghi. All'uscita il più soddi
sfatto era Giuliano Segre, pre
sidente della Cassa di Venezia: 
•C'è stato un passo avanti» ha 
detto. E pare che la quota Imi 
della Cassa Depositi e Prestiti, 
alla fine delle trattative con le 

casse di risparmio, sarà circa 
del 6%. Crediop ed Imi sono I 
due gioielli di famiglia che lo 
Stato ha deciso di mettere al
l'anta per contenere il proprio 
deficit. E la cifra che si conta di 
realizzare da queste dismissio
ni si aggira intomo ai 14.000 
miliardi Falcone ha anche 
detto che «ormai non pensia
mo più che esista un mercato 
italiano. Per questo puntiamo 
su società di dimensioni inter
nazionali», molto probabil
mente riferendosi all'accordo 
che II San Paolo ha recente
mente stilato con il Credile lo
cale de France, l'equivalente 
transalpino della Cassa Depo
siti e prestiti. Sempre riguardo 
alle intese tra banche Comit e 
Credit riuniranno il 22 e 23 lu
glio i propri eda, per esamina
re i progetti di sinergia nei set
tori parabancario e Informati
co. 

L'operazione San Paolo-
Credlop era stata formalizzata, 
a suo tempo, con una lettera di 

intenti tra l'allora ministro del 
Tesoro Giuliano Amato e il San 
Paolo, che prevedeva un asset
to azionario del Crediop diviso 
in modo paritario tra Cassa De
positi e Prestiti e San Paolo 
(40% a testa) e il restante 20% 
messo su! mercato. Falcone ha 
precisato che «questa lettera 
d'intenti giuridicamente non 
ha più valore perchè, cam
biando ministro del Tesoro, 
anche il tipo di politica è muta
ta». Falcone dunque si limita 
trattare la cosa come un sem
plice cambio della guardia tra 
Amato (Psi) e Carli (De). Ma 
dietro le sue parole si intrave
de la lotta durissima che è In 
atto per la spartizione del pote
re bancario. Ed è un braccio di 
ferro che sta vedendo la De 
prevalere. Da una parte la Ban
ca romana, finita nelle mani 
degli andreottiani della Cassa 
di Risparmio di Roma. Poi la 
Cariplo del De Mazzotta, che si 
sta aggiudicando l'Imi. Per non 
parlare delle difficoltà in cui 

sta dibattendosi la Bnl. E per fi
nire Il Crediop. La banca, che è 
nelle mani di un uomo di area 
Psi, Paolo Baratta, sta per esse
re inglobata nel San Paolo di 
Torino, istituto guidato da Giu
seppe Zandano, banchiere vi
cino alla De demitiana. La sto
ria di questo passaggio non è 
male. In realtà il Crediop 
avrebbe dovuto far parte del 
pool Bnl, Ina, Inps, che si can
didava a gestire la previdenza 
integrativa italiana. Poi quel 

Progetto falli, soprattutto per 
opposizione della Confindu-

stria. Ma già prima che si riu
scisse ad affondare il pool, 
Craxi aveva deciso di staccare 
il Crediop dal gruppo, per di
rottarlo verso il San Paolo. Di 
qui la lettera di intenti di Ama
to, che puntava ad un progetto 
ambizioso. Fare di Torino un 
polo bancario socialista, ma
gari con il torinese Reviglio in 
testa. Un bel progetto, del qua
le pero, a giudicare dai fatti, è 
restato ben poco. 

I vertici della banca saranno sentiti sulFlrakgate 

Cadi si schiera al fianco della Bui 
«fl commissariamento? Solo voci» 
Carli difende la Bnl. Definisce «infondate» le voci di 
commissariamento. E, dati alla mano, dichiara che 
l'esposizione versoTlrak, Federconsorzi e Agrifacto-
ring, nonché le sofferenze complessive del gruppo, 
sono ampiamente coperte. Poi elenca dei dati di bi
lancio '91 nettamente positivi. E intanto la commis
sione di inchiesta Bnl-Atlanta annuncia che il 25 lu
glio sentirà Nesi, Pedde e Cantoni. 

M ROMA II ministro del Te
soro Carli scende in campo a 
fianco della Banca Nazionale 
del Lavoro ed esclude con for
za le ipotesi «di cui non si capi
scono le finalità» di commissa
riamento dell'Istituto, circolate 
nei giorni scorsi. Rispondendo 
ad un'interrogazione dei de
putati liberali Sorrentino e Bat-
tistuzzi, Carli ha anche colto 
l'occasione per fare il punto 
della situazione della Bnl, sot
toposta in questi giorni ad un 
vero e proprio fuoco di fila, sia 
per la vicenda delia filiale di 
Atlanta che per quella legala al 

crack Federconsorzi. Secondo 
Carli infatti gli elementi obietti
vi di riscontro dimostrano che 
•la Bnl è un organismo tuttora 
capace di affrontare le sfide 
del mercato intemo ed inter
nazionale». Inoltre il ministro 
precisa che l'esposizione della 
Bnl nei confronti dell'Iraq am
monta a circa 1.700 miliardi. A 
tale esposizione, riferìbile a 
crediti non ancora scaduti, 
non corrispondono accanto
namenti tecnici specifici. Tut
tavia, ha aggiunto Carli, il grup
po Bnl, nell'ambito della pro

pria politica di accantonamen
ti, ha stanziato fondi di riseria 
pari od oltre il 50% dell'esposi
zione nei confronti di tutti i 
paesi in via di sviluppo, ivi 
compreso l'Iraq. Per quanto in
vece concerne l'esposizione 
della banca e delle sue con
trollate verso la Federconsorzi, 
essa ammonta a 224 miliardi 
di lire, mentre l'esposizione 
verso Agrifactoring ammonta a 
346 miliardi di lire. Secondo 
quanto risulta dal bilancio 
1990 il totale delle sofferenze 
della Bn è quindi pari a 1.293 
miliardi. Una cifra che rappre
senta 114,6% della globalità de
gli impieghi e che 6 fronteggia
to da fondi rischi per 1.033 mi-
tardi. Le stesse sofferenze, 
continua Carli, costituiscono il 
totale dei rischi in contenzio
so, mentre le previsioni di per
dita, detcrminate di volta in 
volta sulla base di specifiche 
valutazioni, sono nel loro com
plesso (930 miliardi di lire) 
notevolmente inferiori. «Poi
ché i fondi rischi superano tali 
previsioni di perdita - ha os

servato Carli - gli stessi ap
paiono adeguati rispetto ai ri
schi fronteggiati». Sul piano 
strutturale, gestionale ed ope
rativo i cambiamenti sinora ef
fettuali, ha aggiunto il ministro, 
sono stati importanti e tali da 
trasformare completamente il 
modello organizzativo della 
banca. Ugualmente innovativo 
risulta il nuovo sistema di con
trolli, che sta progressivamente 
entrando in esecuzione. Infine, 
ha detto Carli, va ricordato che 
il consiglio di amministrazione 
della banca ha approvato di 
recente il progetto di ristruttu
razione del gruppo, in attua
zione della legge Amato da ap
provarsi il prossimo 4 settem
bre 1991. Il progetto prevede la 
completa ristrutturazione delle 
sezioni e del parabancario e 
mira a realizzare un livello di 
patrimonializzazione adegua
to alle potenzialità del gruppo. 
A conferma del brillante risul
tato del 1990, ha affermato 
Carli, i dati dei primi cinque 
mesi dell'anno corrente dimo

strano che lo sforzo riorganiz
zativo è accompagnato da un 
apprezzabile incremento del 
tasso di redditività. Nei primi 
cinque mesi del '91 il risultato 
lordo dell'azienda bancaria ha 
infatti superato i 500 miliardi di 
lire e presenta un tasso di cre
scita, rispetto allo stesso perio
do dell'anno precedente, di ol
tre il 50%. L'avanzo lordo è in
vece di circa 400 miliardi di li
re, con un incremento prossi
mo al 30%. Intanto a chiudere 
il ciclo delle audizioni della 
commissione parlamentare di 

Guido 
Carli 

inchiesta Bnl-Atlanta, prima 
delle ferie estive, saranno il 25 
luglio l'ex presidente della 
banca Nerio Nesi, l'ex direttore 
generale Giacomo Pedde e 
"attuale presidente Giampiero 
Cantoni. In precedenza, il 16, 
verranno ascoltati l'ispettore 
della Bnl Petti, Giglio dell'Enea 
e un funzionario di Atlanta, 
Gagliano. Il 25, prima dei tre 
big, testimonieranno il vicepre
sidente dell'epoca Paolucci, il 
direttore della filiale di New 
York Misasi e gli attuali ammi
nistratori delegati Gallo, D'Ad-
dario e Croff. 

All'assemblea Intersind fuoco di fila contro chi vuole privatizzare le Partecipazioni statali 
Il presidente dell'Iri Nobili e quello dell'Efim Mancini «incassano». Comit: cessione smentita 

Andreotti difende i «suoi» industriali 
Fuoco di fila contro ie privatizzazioni delle Parteci
pazioni statali all'assemblea annuale dell'Intersind. 
Di fronte a un'affollata platea di manager di Stato il 
presidente del Consiglio Andreotti esalta la funzio
ne «sociale» dell'industria pubblica e ironizza sui 
fautori delle dismissioni. Il presidente dell'Iri Nobili 
e quello dell'Efim Mancini ringraziano. Smentite le 
voci di cessione della Banca Commerciale. 

ROBERTO OIOVANNINI 

M ROMA. Trattativa sul costo 
del lavoro, rischi di elezioni, 
classifiche intemazionali del
l'economia italiana. Ieri all'as
semblea annuale dell'Intersind 
(l'associazione sindacale del
le imprese pubbliche) si è par
lato anche di questo, ma per 
Giulio Andreotti l'occasione 
era ottima per appoggiare i 
grandi dignitari degli Enti pub
blici contro le «velleità» dei pri
vatizzatoli. Una accorta difesa 
d'ufficio dell'industria control
lata dal governo e dai partiti, 
sia nella sua qualità di ministro 
ad interim delle Partecipazioni 
Statali che come grande eletto
re delle poltrone pubbliche. E 
mentre fuori dall'edificio arro

ventavano sotto un sole abba
cinante decine e decine di au
to blu con annessi autisti e te
lefonini, l'affollata platea ha 
ascoltato con compiacimento 
l'esaltazione del ruolo «socia
le» delle presenza pubblica 
nell'economia. 

•Serve più collaborazione 
tra gli imprenditori pubblici e 
quelli privati - ha detto il presi
dente del Consiglio - si parla 
tanto di modifiche costituzio
nali, ma nessuno ha mal mes
so in discussione alcuni princi
pi guida, come la compresen
za di proprietà pubblica e pri
vata e la finalità sociale della 
proprietà». Quindi, dito punta
to contro chi esalta «a prescin- Agostlno Paci 

dorè- le privatizzazioni delle 
aziende pubbliche: «Guardate 
la chimica, questo è un paese 
di buona volontà quando si 
parla di privatizzazioni, quan
do però si tratta di rifilare tutta 
la chimica sulle braccia dello 
Stalo, le buone intenzioni non 
ci sono più». 

Poi, dopo una battuta sull'i-
polesi di elezioni anticipate 
(«parlarne ogni giorno mi 
sembra un metodo un po' stra
no, non aiuta, soprattutto in 
questo semestre in cui occorre 
concentrarci per risolvere le 
cose che non vanno»), il neo
senatore a vita ha detto che l'I
talia non è in serie B. «C'è chi 
vonebbe dire che noi siamo la 
causa del ritardo dell'unifica-
zione economica europea -
spiega Andreotti - ma non cre
do che il sistema Italia abbia 
perso credibilità. In questo se
mestre con l'attività parlamen
tare e il dialogo tra le parti so
ciali si possono raggiungere 
notevoli risultati». 

L'assemblea era stata aperta 
dal presidente (nconfermato) 
dell'Intersind, Agostino Paci, 
che a proposito della mega
trattativa con governo e sinda
cali ha parlato di relazioni in

dustriali basate su competitivi
tà delle imprese e partecipa
zione dei lavoratori. Paci ha ri
lanciato la proposta di elimi
nazione degli automatismi 
(leggi scala mobile) aumen
tando il ruolo della contratta
zione nazionale e articolata. 
Ma il presidente dell'Iri, Franco 
Nobili, ha successivamente ri
lanciato il tema «caldo» delle 
privatizzazioni. «Lo stanco tra
scinarsi di questa polemica -
ha detto Nobili - appare come 
una sorta di "vizio assurdo" in 
un paese sulla cui struttura 
economica gravano tuttora in
confondibili anomalie». Le 
«anomalie» per Nobili sono la 
scarsa capitalizzazione di Bor
sa e «la concentrazione della 
grande industria privata nel
l'ambito di pochissimi gruppi a 
prevalente struttura familiare». 
Quindi, l'invito è a «desistere 
da contrapposizioni tra pub
blico e pnvato o tra le stesse 
parti sociali, considerate come 
portatrici di interessi necessa
riamente conflittuali, affron
tando i problemi con uno sfor
zo collettivo di buona volontà 
ma anche di fantasia politica». 
Contro le privatizzazioni an
che Gaetano Mancini, presi

dente dell'Efim, che accusa i 
sindacati di usare «due pesi e 
due misure» tra imprese pub
bliche e private, apparendo 
«responsabili e cooperativi» 
con le prime e «rigidi e conflit
tuali» con le seconde. 

Al margine dell'assemblea, 
da registrare la secca smentita 
di Nobili alle voci su possibili 
cessione della Banca Com
merciale Italiana. Nei giomi 
scorsi si è parlato di un un inte
resse della Sme (la finanziaria 
alimentare) nei confronti della 
Slanda, la catena di grandi 
magazzini di proprietà di Silvio 
Berlusconi. «Valutiamo ogni 
possibile proposta di sviluppo 
- replica Nobili - ma finora 
non abbiamo avuto richieste o 
altro su Standa». Parlando di 
Iritecna, Nobili ha affermato 
che il piano industriale del 
gruppo delle grandi opere «sa
rà approvato al momento giu
sto. Stiamo andando avanti 
anche se, come in tutto, ci so
no difficoltà. Nel frattempo 
guardiamo al mondo conclu
dendo contratti». Infine, smen
titi i presunti contrasti sull'attri
buzione della delega per l'e
stero al presidente di Iritecna, 
Carlo Lavezzari. 

Patrimoniale: 
una «stangata» 
che preoccupa 
leFs 

L'amministratore straordinario delle Fs Lorenzo Necci (nel
la foto) a margino di un convegno organizzato presso l'Abi 
ha osservato clic «la decisione della Moody's è preoccupan
te ma le ferrovie italiane hanno un buon nome sui mercati 
intemazionali». Pnsoccupazìone, invece, è stata espressa per 
i problemi che la rivalutazione obbligatoria dei beni immo
biliari statali de< suo ente potrebbe provocare. «È un proble
ma fiscale enormi-», aggiungendo che per le Fs è necessaria 
una soluzione specifica: «Credo che ci sarà un'apposita di
sposizione fiscalei'. 

Polenghi 
Pronta cordata 
di imprenditori 
lombardi 

La Poleru'': 1/ ,jardo. una 
delle azn;n>.. della Feder
consorzi che rischia di esse
re messa all'asta, potrebbe 
essere rilevata da una corda
ta composta da Aprolat 
(l'associazione produttori 

™^^^^^^"™*^^^^"™ latte) della provincia di Mi
lano, da un «pool» di banche e da alcuni imprenditori privati. 
L'operazione, della quale si è fatta sponsor la regione Lom
bardia, prevede un finanziamento di 18 miliardi di lire l'an
no per 5 anni da parte dell'Aprolat e l'intervento di Cariplo, 
Cassa di di Piaceriza e Vigevano, Banca popolare di Lodi e 
di Crema e Banca Commercio e Industria, disposte non solo 
a finanziare.ma anche ad assumere una partecipazione. 

Raggiunto 
l'accordo 
per la centrale 
di Gioia Tauro 

Dopo oltre quattro ore di di
scussione, è stato raggiunto 
ieri un pnmo accordo al mi
nistero dell'Industria per av
viare a soluzione la vicenda 
di Gioia Tauro. La Regione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Calabria ha deciso infatti di 
™*"m~m m——m m m~~'~m m «prendere atto» del piano in 
cinque punti proposto dal segretario generale della Cisl, 
D'Antoni, con il parere favorevole del governo. Il presidente 
Olivo ha sottolineato che il testo dell'accordo, che adesso si 
sta redigendo formalmente, sarà portato all'attenzione degli 
organi istituzionali della Regione. Seguirà un'ulteriore fase 
di verifica, ma è chiaro che la riapertura della centrale di Po-
licombustibile di Gioia Tauro è ora più vicina. 

Pony Express: 
sono lavoratori 
autonomi 
dice la Cassazione 

Le prestazioni dei pony ex
press devono essere consi
derate lavoro autonomo e 
non lavoro subordinato. Lo 
ha stabilito la sezione lavoro 
della Corte di Cassazione 
che ha cosi nbaltato una 

" " " " " " ^ " " " " ^ " " • " sentenza di due anni fa della 
terza sezione penale che affermava esattamente il contrario. 
Secondo i giudici della sezione lavoro «il carattere distintivo 
del rapporto di lavoro subordinato è il vincolo di soggezione 
del lavoratore al potere direttivo del datore di lavoro, che de
ve estrinsecarsi nell'emanazione di ordini specifici oltre che 
nell' esercizio di un' assidua attività' di controllo. 

Piccola Impresa: 
oggi il voto 
finale 
al Senato? 

Oggi la commissione Indu
stria del Senato dovrebbe 
approvare, in sede delibe
rante, il nuovo testo del dise
gno di legge che prevede in
terventi per rinnovazione e 
lo sviluppo delle piccole ini-

^™^™^^^"™™™"^™^M prese. Il provvedimento, mo
dificato in alcune parti non secondarie, dovrà tornare alla 
Camera per il voto definitivo. Ieri si è aperto, in commissione 
un contrasto tra governo e senatori di tutti i gruppi su chi do
veva esercitare i controlli. Il ministero, secondo il sottosegre
tario Attilio Bastiaiiini; il Medio credito, con delega del go
verno, secondo la commissione, che ha più titoli sul piano 
professionale ad esercitare i controlli. Il governo, al termine 
di un dibattito mollo senato, è stato battuto. 

Bush conferma 
Greenspan 
alla 
«Federai reserve» 

Il presidente George Bush ha 
annunciato la riconferma di 
Alan Greenspan a presiden
te del «Federai reserve 
board» (la banca Centrale 
statunitense) per un secon-
do mandato, a dispetto delle 

^ • • • • " • • " " • • " • • • • • " ™ voci che davano i due in 
contrasto sulla «ricetta» per assicurare la ripresa dell'econo
mia. Greenspan resterà al timone della «Federai» per altri 
quattro anni. Bush ha fatto l'annuncio in una conferenza 
stampa ieri alla Casa Bianca, comparendo suo podio accan
to a Greenspan. 

FRANCO BRIZZO 

Nomine bancarie 

Savagnone alla presidenza 
del Banco di Sicilia 
Tancredi Bianchi all'Abi? 
M ROMA. Guido Savagnone 
sarà il nuovo presidente del 
Banco di Sicilia. Succederà a 
Giannino Paravicini il cui in
carico era scaduto ormai dal 
1987. Per saltare il Coi nltato in
terministeriale per il credito e il 
risparmio Carli è dovuto ricorr-
rere alla procedura di urgenza. 
Nominato anche il nuovo di
rettore generale: (• Giacomo 
Perticone che sostiluisce Otta
vio Salamone che con le sue 
dimissioni aveva aperto, in oc
casione della presentazione 
del bilancio 19IX), lei crisi ai 
vertici dell'istituto di credito si
ciliano. 

Si parlo, allora, di un aspro 
conflitto col consiglio di ammi
nistrazione e di un richiamo 
ufficiale della [lanca d'Italia 
sulla situazione dell'istituto 
che poteva essere all'ongine 
del contrasto. Quello che è 
certo è che le nomine di ieri 
sono il frutto di un lungo brac
cio di ferro tra la Banca d'Italia 
e la Regione siciliana. È preval
sa una scelta onentata verso 
funzionari che hanno l'atto la 
loro carriera prevalentemente 
all'interno del Banco di Sicilia 
e quindi particolarmente sen
sibili - come dimostrano le di

chiarazioni di ieri di Savagno
ne - a superare le polemiche 
dei mesi scorsi. Si consolida 
cosi l'influenza degli andreot
tiani siciliani su un importante 
snodo di interessi politici e 
economici dell'isola. Critiche 
pesanti sono subito arrivate 
dal Psi regionale che in una 
nota paria di «pratiche clande
stine al di fuon dei soggetti isti
tuzionali e politici interessati». 
Gli interessi in campo, del re
sto, sono cosi pressanti che 
hanno consentito di accelera
re le due nomine per l'istituto 
di credito siciliano, mentre 
giacciono inevase presso il 
Cicr ben quaranta nomine di 
incarichi scaduti, a cominciare 
dalla presidenza del Monte dei 
Paschi di Siena. 

Intanto Tancredi Bianchi 
smentisce di essere steato in
formato di una sua nomina al
la presidenza dell'Abi e invita 
a una certa cautela a indicarlo 
come successore sicuro di Ba-
rucci. «Si fanno uscire i nomi 
sui giornali per bruciarli», ha 
aggiunto maliziosamente il 
professor Bianchi, per poi af
fermare che se la presidenza 
dell'Abi gli verrà effettivamente 
offerta egli sarà ben lieto di ac
cettarla. 


